
ANCORA UN ROGO d'immigrati in pieno

centroa Parigi. Lo scorso aprileerano morti in

25 nella trappola di fuoco dello scalcinato ho-

tel Opera, a fianco delle Galeries Lafayettes.

Ieri notte sono morti

in diciassette dentro

unmalandato edificio

di sei piani del boule-

vard Auriol, nel 13˚ arrondisse-
ment. Di questi, quattordici erano
bambini. Trenta sono i feriti, due in
gravi condizioni. Tutti originari del
Mali, del Senegal, della Costa
d'Avorio, del Gambia. Le fiamme
sono apparse all'improvviso poco
dopo la mezzanotte al pianoterra, e
in un battibaleno hanno divorato la
vecchia scala interna, tutta in legno.
Agli abitanti dell'edificio non è ri-
masto che chiudersi negli apparta-
menti, oppure gettarsi dalle fine-
stre. Non c'era altra via d'uscita:
nessuna scala di sicurezza, nessun
estintore. Ai vigili del fuoco si è
presentato uno spettacolo tragico:
«Prima abbiamo salvato quelli che
si sbracciavano dalle finestre, poi
siamo entrati. In una doccia abbia-

mo trovato una donna incinta che si
era chiusa lì dentro. In una stanza il
cadavere annerito di un bambino.
In un appartamento dieci sopravvis-
suti, che avevano avuto il buon ri-
flesso di non aprire la porta e aspet-
tare i soccorsi. In un altro quattro
bambini morti asfissiati…».
I bambini erano quasi un centinaio
dei centotrenta abitanti - 23 fami-
glie - di quel vecchio immobile, al
numero 2 della rue Edmond-Fla-
mand. In buona parte era gente in
attesa di un alloggio decente già dal
1991. Se ne era parlato già all'epo-
ca, in tv e sui giornali. Avevano al-
lestito una tendopoli sullo spiazzo
dove stava sorgendo la Biblioteca
Nazionale, a poche centinaia di me-
tri dal rogo consumatosi l'altra not-
te. Chiedevano una casa, un lavoro,
permessi di soggiorno. Lo Stato de-
legò l'associazione caritativa Em-
maus (quella dell'Abbé Pierre) ad
occuparsi di loro. Fu così che nel
'97 vennero indirizzati in boulevard
Auriol. Era un edificio di fine '800,
mai ristrutturato. Emmaus e il Co-

mune di Parigi fecero dei lavori a
più riprese, ma quei sei piani avreb-
bero dovuto essere completamente
svuotati e rifatti da capo a piedi. De-
nunciava ieri Omar Cissé, incarica-
to di fare il guardiano del posto:
«Era tutto insalubre e pericoloso.
C'erano topi, le scale traballavano,
fessure nei muri sempre più larghe,
fughe d'acqua…». Nel maggio
scorso, dopo l'incendio dell'hotel
Opera, France 2 aveva realizzato
un'inchiesta sui «mal logès» parigi-
ni, ed era capitata proprio in quell'
edificio. Gli inquilini paventavano
già un incendio: «Da dove scappia-
mo? Non certo da queste scale».
Mostravano muri sbrecciati e umi-
di, si aprivano porte su stanzette
che ospitavano sette, otto bambini.
Raramente un disastro è stato più
annunciato di questo.
Sulle cause dell'incendio i vigili del
fuoco e la polizia fino a ieri sera non
si erano pronunciati. Non si poteva
escludere categoricamente un atto
doloso, ma può esser stata una qual-
siasi sigaretta mal spenta, un fornel-
letto da campo, un cortocircuito.
Gli abitanti dell'edificio non erano
«squatters». Pagavano un affitto,
per quanto minimo, sulla base di un
regolare contratto. Il presidente di
Emmaus, Martin Hirsch, ieri nega-
va che quell'immobile fosse più ma-
landato di tanti altri: «Era nella nor-
ma. Vi abitavano famiglie che altri-
menti sarebbero rimaste in strada».
Il responsabile della società di ge-
stione France Euro Habitat, Patrick
Drouteligne, spiegava che per fare i
lavori necessari si sarebbe dovuto
svuotare l'edificio dei suoi abitanti
per un lungo periodo di tempo: «E
dove metterli? A Parigi non c'è po-
sto. Non sapevamo dove sistemar-
li«. Non era un albergo, era un edifi-
cio destinato ad abitazione: non
aveva obbligo di estintori, né di al-
larmi antincendio, né di uscite di si-
curezza. Apparentemente, le nor-
me di legge erano rispettate.
Al Comune di Parigi giacciono
102mila domande per l'attribuzio-
ne di un alloggio, ma l'edilizia po-
polare è largamente deficitaria,
malgrado un aumento di finanzia-
menti del 125 per cento voluto dalla
giunta di sinistra, al governo dal
2001. Per decenni si sono privile-
giate le ristrutturazioni di fascia al-
ta, oppure la costruzione di uffici. Il
mercato immobiliare degli affitti,
infine, è pressoché impenetrabile
per le famiglie numerose, soprattut-
to se africane. Quei bambini, dice-
va ieri un vicino, «sono morti nella
trappola della miseria».

Iprecedenti

L’incendioche ieri nottea
Parigi è costato la vitaa 17
immigrati,di cui14 bambini,
nonè purtroppoun caso
isolato.Ecco i numerosi
precedenti avvenuti in
Europae in America negli
ultimianni.

9agosto2005 In un
quartiere popolaredi Berlino
9persone, di cui 4 bambini,
muoiono nell’incendio diun
edificioabitato
principalmente daarabi.

16aprile2005Nel
centrodi Parigi un albergo
per immigrati prende fuoco.
24 levittime, lametà sono
bambini.

13settembre2004
Nellacittàdi Columbus,Ohio
10 personeperdono la vita
nell’incendiodi una
palazzinacheospita
soprattutto immigrati
messicani.

17aprile20045 morti e
12 di feriti è il bilanciodel
rogodiun edificio abitato da
immigrati africani a New
York

15maggio2003A
Marsigliaun hotel dove
vivono immigrati marocchini
e romeni vienedivorato dalle
fiamme. Nove levittime.Il corpo di una delle vittime dell’incendio di Parigi Foto di Victor Tonelli/ReutersIncertezza

sulle cause del fuoco
Ma per ora
nulla fa pensare
alla natura dolosa Elezioni in Germania con effetto Lafontaine

L’estrema sinistra terzo incomodo nella sfida Schröder-Merkel del 18 settembre

RogoaParigi, stragedibimbi immigrati
In un incendio muoiono diciassette africani, quattordici sono bambini

Il palazzo era una struttura fatiscente. Le famiglie aspettavano una casa decente da anni

DURA, STAVOLTA SARÀ

DURISSIMA per Gerhard

Schröder. Vero è che, alla lu-

ce dei sondaggi, sembrava

spacciato anche tre anni fa.

A tre settimane dal voto, nel

2002, il suo distacco da Edmund
Stoiber era di sei punti. Glieli man-
giò tutti in quella rapi-
da cavalcata elettorale, imponendo-
si come uomo di pace (contro la
guerra in Iraq) e cancelliere solleci-
to e solidale (fu il primo ad accorre-
re sui luoghi delle inondazioni,
mentre il suo rivale non si mosse
della vacanze). Ma stavolta il di-
stacco tra conservatori e Spd è di
circa dodici punti, il doppio. Pun-
tuali, anche quest'anno sono arriva-
te le inondazioni, e proprio nella
Baviera di Stoiber, il quale però
non era in vacanza. Quest'anno non

sembra alle porte neanche una peri-
colosa guerra. Bush ha agitato, è
vero, lo spettro dell'intervento mili-
tare in Iran contro il programma nu-
cleare di quel paese. E Schröder, in-
fatti, si è subito proclamato ferma-
mente contrario. Un gruppo di suoi
fedeli deputati l'ha inoltre proposto
per il Nobel della Pace. Ma tutto
ciò sa di virtuale e strumentale,
mentre tre anni fa i brontolìi della
guerra in Iraq erano già percepibili,
incombenti, e la sua fu vera e pun-
tuale scelta politica. In altre parole,
stavolta il cancelliere è nudo da-
vanti al Paese.
Si voterà il 18 settembre, come la
Corte Costituzionale ha conferma-
to giovedì, trovando «plausibili» le
ragioni invocate da Schröder per
chiudere anzitempo la legislatura:
la difficoltà di trovare una maggio-
ranza coerente e sufficiente tra
Bundestag e Bundesrat, e quindi di
governare. Quella di Schröder è in-
sieme una disperata scommessa e

un atto di responsabilità davanti al
paese. Ed è anche l'unico modo di
godere, eventualmente, dei frutti di
quelle riforme da lui volute e vara-
te, ma che tardano così tanto a di-
ventare tangibili. Anche se qualche
segnale di miglioramento si fa sen-
tire: buono, in termini di crescita, il
primo trimestre 2005, stagnante in-
vece il secondo, buone le speranze
per il terzo e il quarto, per un totale,
alla fine dell'anno, di un 1 per cen-
to. Che non è molto, ma che ha il
grande merito di avere un "+" da-
vanti.
Negli ambienti del cancellierato si
ammette ufficiosamente di aver
sottovalutato non tanto Angela Me-
rkel, la sfidante diretta, quanto
l'estrema sinistra e il suo potenziale
protestatario. Se la Cdu-Csu viag-
gia tra il 40 e il 41 per cento dei
consensi, se la Spd sta tra il 29 e il
30, la Linkspartei di Oskar Lafon-
taine e Gregor Gysi si sta imponen-
do come la terza forza elettorale

del paese, tra il 10 e il 12 per cento
dei voti. È più di quanto si aspettas-
se Schröder, ma è anche più di
quanto si aspettasse Angela Me-
rkel, che negli Stati dell'est caracol-
la gomito a gomito con gli ex co-
munisti e i transfughi della Spd, at-
torno al 25 per cento, mentre i so-
cialdemocratici stanno a guardare.
Dal risultato della Linkspartei di-
penderà la forza del vincitore, sia
esso Schröder o la Merkel. Dipen-
derà in particolare la possibilità di
avere una maggioranza, e quindi di
evitare la Grande Coalizione che in
molti già prevedono. Il Cancellie-
re, si sa, ha già avuto modo di espri-
mere la sua preferenza per un'alle-
anza di governo con i conservatori,
seppure su pochi e qualificati punti
programmatici, piuttosto che con
Oskar Lafontaine (che egli stesso
ebbe modo di licenziare nel marzo
del '99 dalla testa del ministero
dell'Economia) e Gregor Gysi. La
Linkspartei rifiuta in blocco le ri-

forme del sistema sanitario, delle
pensioni, del mercato del lavoro e
chiede il ritiro delle truppe tede-
sche dall'Afghanistan. I conserva-
tori, da parte loro, intendono garan-
tire alla politica estera tedesca una
sostanziale continuità: nessun sol-
dato tedesco in Iraq. Si limitano a
criticare l'asse Schroeder-Chi-
rac-Putin, responsabile, ai loro oc-
chi, di aver messo in crisi il rappor-
to con la Polonia e congelato quel-
lo con gli Stati Uniti. Ma la campa-
gna elettorale si nutrirà soprattutto
di temi economici e sociali. La Ger-
mania è il fanalino di coda della
crescita tra i 25 membri dell'Unio-
ne europea, che a sua volta è nel
plotone di coda del gruppone pla-
netario. A Schröder servirà qual-
che argomento più forte di quello
utilizzato da Franz Muentefering,
il capo della Spd: che se la Germa-
nia appare ferma rispetto agli altri,
è perché è già arrivata là dove gli al-
tri vogliono arrivare.  g.m.

In aprile
un altro incendio

PIANETA

■ di Gianni Marsilli / Parigi

In un recente servizio
televisivo gli abitanti

chiedevano: come faremo
a salvarci in caso di fuoco?

I feriti sono 30, due gravi
Tutti originari di Mali
Senegal, Costa d'Avorio
e Gambia
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